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D
a mercoledì, per con-
cordata rivelazione di
Repubblica e ammis-

sione del governo, sappiamo
che le nostre Forze Speciali so-
no in Libia. E attorno alla noti-
zia, fatta trapelare per via extra
parlamentare, fioriscono co-
me sempre le desuete polemi-
che riservate alle nostre inizia-
tive militari. Desuete perché
per quanto l’Italia si sforzi, co-
me da Costituzione, di «ripu-
diare» la guerra questa è pron-
ta ad entrargli in casa sotto i
panni dello Stato Islamico.
Stupirsi che un distaccamen-

to di Forze Speciali operi in un
paese dove sono in gioco i no-
stri interessi strategici e dove è
presente un nemico pronto a
colpirci è semplicemente fuori
luogo.Meno fuori luogo è inve-
ce cercar di capire le prospetti-
ve strategiche della «guerra»
italiana allo Stato Islamico. La
parola guerra è, in questo ca-
so, decisamente iperbolica. A
Sirte i nostri professionisti del-
la difesa operano, per ora, co-
me consiglieri militari. Il loro
compito è semplicemente tra-
sferire ad una mal assortita ar-
mata Brancaleone composta
damilizie di Misurata e Tripoli
le competenze indispensabili
per sopravvivere ai cecchini e
alle trappole esplosive dello
Stato Islamico. Va però capito
il tornaconto politico di una
missione dalle molte incogni-
te. La prima riguarda le milizie
a cui regaliamo competenze
preziose.
Il tentativo dell’Onu di crea-

re una parvenza di esercito libi-
co fedele al premier Fayez Al
Serraj è fin qui fallito. A com-
battere l’Isis a Sirte sono le
stessemilizie di Tripoli eMisu-
rata che nell’agosto 2014 cac-
ciarono con la forza delle armi
un governo legittimamente
eletto. E pur combattendo lo
Stato Islamico la loro ideolo-
gia continua ad oscillare tra
l’islamismo dei Fratelli Musul-
mani e lo jihadismo di Al Qai-
da. Muoiono per Sarraj e per
l’Onu soltanto perché sono gli
unici, oggi, a garantirgli la pa-
ga, ma i loro referenti restano
Qatar e Turchia. Nonostante
l’adesione al teatrino Onu gui-
dato dal tedesco Martin Ko-
bler quei due Paesi continua-
no a considerare la Libia un
protettorato islamico dove far

valere i propri interessi attra-
verso la Fratellanza Musulma-
na. Sadil Al Qabir, direttore
della Banca Centrale libica,
Mustafa Sanalla presidente
della Noc, la compagnia petro-
lifera nazionale e il ministro
degli Interni Al-Aref al-Khoga
sono, ancora oggi, uomini lega-
ti a doppio filo alla compagine
islamista. Il generale Al-Mahdi
al-Barghathi, il ministro della
Difesa chiamato a governare
le milizie anti Isis, è invece un
re travicello scelto solo in virtù
della sua rivalità con Khalifa

Haftar, l’uomo forte di Tobruk,
nemico dell’esecutivo Onu ap-
poggiato da Egitto, Russia,
Francia ed Emirati.
Fornendo appoggi e compe-

tenzemilitari allemilizie impe-
gnate a Sirte rischiamodi com-
mettere gli stessi errori del
2011. Allora la nostra aviazio-
ne e le nostre forze speciali
contribuirono, sumandatoNa-
to, a far arrivare a Tripoli le
milizie islamiste rivelatesi il
cancro della Libia. Chi garanti-
sce che, sconfitto lo Stato Isla-
mico e ripreso, anche grazie a

noi, il controllo delle risorse
economiche, quelle milizie e i
loro referenti politici non si
scrollino di dosso Italia, Stati
Uniti ed Inghilterra per torna-
re all’abbraccio con Turchia e
Qatar? Per un’Italia con inte-
ressi energetici radicati soprat-
tutto in Tripolitania la stretta

cooperazione con le milizie
islamiste della capitale e i grup-
pi armati di Misurata rischia
invece di non esseremolto pro-
duttiva sul fronte di un’opinio-
ne pubblica ancora, nonostan-
te tutto, largamente anti islami-
ca.
Un’altra incognita riguarda

gli «amici» inglesi. Sul fronte
bellico gli uomini di Sua Mae-
stà hanno profilo decisamente
più marcato di quello italiano.
Quali sono i loro obbiettivi?
Mentre l’appoggio della Fran-
cia al generale Khalifa Haftar è
rivolto principalmente a garan-
tire alla Total il controllo dei
pozzi in Cirenaica le finalità di
Londra e della British Petro-
leum appaiono più pervasive.
Non a caso la Gran Bretagna
ha avviato politiche libiche de-
cisamente concorrenziali con
quelle italiane ben prima del
2011. Per questo l’impegno in-
glese è un quesito non da po-
co. Soprattutto in una Tripoli-
tania dove Misurata lotta per
l’egemonia e dove i primattori
al fianco delle sue milizie non
sono gli incursori italiani, ma
le Sas britanniche.

la giornata

Fausto Biloslavo

«Non si arrenderanno e sono an-
cora annidati in alcune zone della
città. Ci vorranno un paio di settima-
ne per liberare del tutto Sirte» spiega
dalla prima linea un comandante im-
pegnato ad espugnare la roccaforte
delle bandiere nere in Libia. Niente
nomi, ma le fonti libiche del Giorna-
le confermano che i 500-1000 segua-
ci del Califfo trincerati a Sirte «sono
votati alla morte. Non c’è nessuna
possibilità di trattare una resa». Il
portavoce dell’assedio, generale Mo-
hamed al Ghasri, è ottimista: «La libe-
razione di Sirte potrebbe essere an-
nunciata entro pochi giorni». L’ope-
razione, iniziata in primavera, si chia-
ma «Bunian al Marsus», che significa
«edificio dalle fondamenta solide». I
media libici parlano addirittura della
vittoria finale nel giro di cinque gior-
ni.
Ieri le forze anti Isis, che hanno per-

so almeno dieci uomini, sono pene-
trate nell’hotel Mujawir, da dove le
bandiere nere tenevano sotto tiro il
porto di Sirte. Sacche di jihadisti han-

no continuato a resistere nel palaz-
zo.
La battaglia è già costata ai gover-

nativi, soprattutto miliziani di Misu-
rata, 350 morti e 3mila feriti. Le unità
jihadiste sono ancora asserragliate
in tre quartieri residenziali del cen-
tro. Veterani tunisini, jihadisti nige-
riani di Boko Haram e affiliati libici
che hanno scavato chilometri di tun-
nel, utilizzando come schiavi i prigio-
nieri e trincee per muoversi fra le ca-
se. Quando si ritiranominano tutto e

martellano con i cecchini. Per alleg-
gerire l’assedio lanciano attacchi sui-
cidi con dei mezzi corazzati artigia-
nalmente ed imbottiti di esplosivo.
Ieri i caccia americani hanno centra-
to uno dei questi «mostri», come ven-
gono chiamati in gergo. Negli altri
sei raid sono stati distrutti due ca-

mion con artiglieria pesante, un paio
dimezzi carichi di rifornimenti e die-
ci postazioni dello Stato islamico.
«La liberazione totale della città è

molto vicina» ha annunciato Fayez
Serraj, il premier del governo di con-
senso nazionale libico voluto dall’Ita-
lia e dalle Nazioni Unite.
Dopo la conquista del porto degli

scorsi mesi, che ha tagliato la via dei
rifornimenti via mare, la svolta è sta-
ta la conquista di mercoledì del cen-
tro congressi Ouagadugu, nome del-
la capitale del Burkina Faso. Il colon-
nello Gheddafi lo aveva fatto costrui-
re nella sua città natale con cemento
rinforzato, che neppure i carri arma-
ti riuscivano a sfondare. Unmega pa-
lazzo, che è stato utilizzato come cen-
tro di comando e controllo dello Sta-
to islamico. In contemporanea la per-
dita del complesso universitario e
dell’ospedale Ibn Sina hanno segna-
to una cocente sconfitta per le ban-
diere nere, che però non sono anco-
ra finite.
L’offensiva ha avuto successo gra-

zie ai bombardamenti dei caccia
americani dell’operazione «Odyssey
Lightning» ordinata dal presidente
Barack Obama il primo agosto. I raid
sono ancora pochi, una media al 4 al
giorno, ma le bombe colpiscono in
maniera chirurgica e mirata. Lo stes-
so Serraj ha confermato che «gli ae-
rei americani hanno iniziato i bom-
bardamenti per aprire la strada a un
avanzamento delle nostre forze».
A Sirte sono presenti in prima li-

nea reparti speciali inglesi ed ameri-
cani per raccogliere informazioni
d’intelligence, individuare bersagli e
indirizzare i caccia sugli obiettivi. Al
contrario le forze speciali francesi,
che operavano a Bengasi, si sono riti-
rate la scorsa settimana. Per mesi
hanno appoggiato il discusso genera-
le Khalifa Haftar, rivale giurato della
città stato di Misurata e del governo
di Tripoli, che stanno liberando Sir-
te.

ASSEDIO
L’esercito libico, supportato
dalle operazioni aeree
americane e con l’appoggio
inglese
e italiano, è ormai vicino a
riconquistare la città
di Sirte, centro nevralgico
del Paese Nord africano e
roccaforte dell’Isis
per lungo tempo
Le operazioni sul campo
proseguono senza soste e
nonostante la strenua
resistenza dei miliziani
fedeli al califfato
la caduta della città
è soltanto questione
di tempo, un paio
di settimane secondo fonti
militari, solo qualche
giorno
per i media libici

Le operazioni sul campo

I miliziani dell’Isis provano a resistere
«Ma presto Sirte sarà di nuovo libera»
Per prendere la roccaforte del Califfo serve ancora tempo

L’ANALISI L’errore da non ripetere
Rischiamo di addestrare
i prossimi jihadisti
Le nostre forze speciali al fianco di possibili
futuri nemici. C’è il precedente del 2011
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LA MAPPASUL CAMPO
I carri armati libici
entrano nella città di Sirte
occupata dall’ISis

di Gian Micalessin

CONTO ALLA ROVESCIA

Il premier Serraj canta vittoria:
«Posso dire che la fine delle
operazioni in città è molto vicina»

AFFARI IN BALLO

Il nostro Paese ha molti

interessi economici
in una zona strategica
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LA GUERRA IN LIBIA Il ruolo dell’Italia


